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I lettori delfuturo
si conquistano

con più credibilità
I media supererannola crisi se dimostreranno
indipendenza da istituzioni, governi e poteri

NATASCHA FIORETTI *

Si dice - i dati lo dimostrano- che l’informazionedi
qualità in questi mesi di
Covid-19sia tornata al
centro dell’attenzione dei

lettori registrando nel caso di molte
testate un aumento degli abbona
menti, delle donazionio dei paga
menti dei singoli articoli online.
Quei lettori paganti tantoattesi so
no finalmente arrivati impegnando

le redazioni ormai ridotte all’osso e
abituate a lavorare con risorse uma
ne e mezzi strettamente indispensa

bili a soddisfare la pressante richie
sta dettata dall’emergenza. Compito

arduo se si guarda la scarna folia
zione dei giornali ticinesi ma anche
italiani e internazionali di questo
periodo così come la selezione e la
diversitàdi firme e contenuti.

Firme perché la parola è stata
data in larga parte a giornalisti e
editorialisti uomini, le donne se ci
sono state sono passate come delle
meteore (lo stesso discorso valean
che per radio e tv del servizio pub

blico). Idem per la scelta degli inter
locutori delle interviste. I contenuti
per una lunga parte si sono concen
trati sulle informazioni ufficiali da
Berna o del Consiglio di Stato tici
nese che si è affidato all’ufficio
stampa della polizia cantonale.È
una strana anomalia, come se il
Consiglio federale per comunicare
facesse affidamento alla polizia fe
derale. Come sostengono diversi os
servatori e studiosi dei media, ci so

no state due fasi che hanno carate
rizzato la copertura mediatica.

L’ANALISI CRITICA
Una prima, troppo lunga, in cui

si rincorrevano le notizie sul Covid-
19 senza un’analisicritica della si
tuazionee fungendo da megafono

delleistituzioni per non seminare il
panico. Non poteva essere altrimen
ti visto che, come sottolinea Martin
Amrein, redattore scientificodella
Nzz am Sonntag e copresidente del
club svizzero del giornalismo scien
tifico in un’intervista sul portale on
line Persoenlich.com, a causa dei
pesanti tagli del passato oggi molte
redazioni sono sprovviste di giorna

listi con competenze scientifiche. Fi
gure che questa pandemia ci ha di
mostrato quanto siano indispensabi

li sia per leggere e comprendere la
realtà sia per soddisfare curiosità e
interesse dei lettori.

Il suo timore è che gli effetti di

questa crisi (negli Stati Uniti sta già

accadendo) porteranno altri pesanti

tagli alle redazioni e alle risorse
giornalistische rendendo così sem
pre più difficile la produzione di un
giornalismo indipendente e di quali

tà. Per questo motivo ha deciso di
inviare una lettera ai maggiori edi
tori delPaese chiedendo di non ta
gliare i giornalisti scientifici ma anzi
di potenziare le redazioni in questo

ambito di interesse pubblico. Nella
seconda fase invece, quella che stia
mo vivendo, c’è stato un risveglio

dell’animo investigativo dei media
per cui finalmentesi fanno anche

domandescomode per capire se
quanto è stato fatto, nei modi e nei
tempi, si poteva fare meglio o diver
samente.Ne è un esempio l’articolo
dellaNzz am Sonntag di settimana
scorsa secondo cui il Signor Covid
avrebbe ignorato i segnali d’allarme
a inizio pandemia, obbligando a mi
sure restrittive più severe in segui

to. Segnali evidenziati in una lettera
inviata da quattro epidemiologi

dell’Universitàdi Berna in data 25
febbraioa Daniel Koch, al consiglie

re federale Alain Berset e a Pascal
Strupler, direttore dell’Ufficio fede
rale della sanità pubblica. Il Consi
glio federaleha ascoltato gli esperti

giusti?

LE TROPPE ANOMALIE
Le anomaliesono stateparec

chie, figlie di diversi attori e unioni
incompatibili. Unaper tutti le confe
renze stampa del Consiglio di Stato
a porte chiuse senza la presenza dei
giornalisti e dei fotografi e la Con
venzioneconclusa tra la Rsi e il
Cantone in base alla quale la il ser
vizio pubblico ha assunto un man
dato di prestazione in supporto dello
Stato Maggiore di crisi. Una conven
zione che grazie al collega Gerhard
Lob (che l’ha svelata) ha fatto molto
discuterenon solo in Ticino ma an
che nel resto della Svizzera. Per
molti resta inaccettabileche la Rsi
abbia dato in prestito i suoi giornali

sti per la redazione e la divulgazione

di messaggi istituzionali e informa
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tivi dello Stato di condotta maggiore

ponendoli in un doppio ruolo sco
modo e non trasparente.“La libertà
di stampa maltrattata” ha titolato il
giornale romando interpellando nel
suo articolo il collega de La Regione

GenerosoChiaradonna che è stato
molto chiaro:“Se i giornalisti e le
autorità sono una cosa sola, ciò po
ne un problema”. Oggi, grazie ad un
articolo di Federico Franchini su
Area, sappiamo che la convenzione
non si potrà sciogliere prima del
2028 ma la domanda è un’altra: su
quali basi e su quale concezione
d’indipendenza e di autonomia gior

nalistica è stata fatta questa scelta?
Seppur in tempi non sospetti, possi

bile che non si sia vista un’anomalia
nel trasformare temporaneamente

dei giornalisti Rsi in portavoci di
un’istituzione che sono chiamati a
vigilare?

D’accordo con quanto sostengo

no esperti dei media come Tom Ro
senstiel in un ecosistema informati

vo sempre più digitalizzato e ricco
sono convinta che non si possapar
lare di indipendenza giornalistica

senza parlare di trasparenza, parte
cipazione, diversità e credibilità. Lo
ha detto bene il professore di gior

nalismo Vinzenz Wyss riferendosi
alla copertura del Covid-19:“I me
dia e i giornalisti devono spiegare

perché scelgono di fare informazio
ne in un certo modo”. I media devo
no rendere partecipi i lettori del
processo di produzione delle notizie
costruendo un rapporto più perso
nale, diretto e in prima linea traspa

rente.

CONQUISTARE LA FIDUCIA
Conquistare la credibilitàe la fi

ducia da parte dei lettori così come
la loro disponibilità a pagare per
un’informazione di qualità non è
impossibile, questo la pandemia lo
ha dimostrato. La sfida ora è non
perderli e mantenerela loro atten
zione. Una sfida che si vince anche
dimostrando la propria indipenden

za da istituzioni, governi e poteri

forti. Quei poteri che sempre più so
venteanche in paesi democratici
denigrano e minano l’autorevolezza
giornalistica, eclatante l’arresto in
diretta di Omar Jimenez, giornali

sta della Cnn durante gli scontri a
Minneapolis, così come i proiettili di
gomma sparati contro il corrispon

denteRsi e altri giornalisti interna
zionali.

La verità è che i tempi sono duri
e complessi. All’indomani, per così
dire, del Covid-19i mediasi risve
gliano più vulnerabili di prima, per
molti editori più che l’indipendenza,

la priorità è la sopravvivenza. Per
altri, più fortunati, la distribuzione
dei dividendi. Assisteremo a nuovi
licenziamenti, chiusure e a nuovi

accorpamenti. Ultimamenteva mol
to di moda il pensiero unico, le voci
discordantidanno fastidio. Giornali
sti di lungo corso e di grande cara
tura come Rainer Stadler dellaNzz
abbandonanospontaneamente e an
zitempo il campo. Altri, pazzi, di
ventano freelance. Nuovi progetti

editorialicon nuovi modelli di busi
ness si affacciano all’orizzonte. Al
tri, recentementeavviati, digital on
ly e senza pubblicità stanno facendo
bene. Qualcuno ancora ci crede. Il
giornalismo indipendente e di quali

tà venderà cara la pelle. Vinca il mi
gliore. * Giornalista
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ILCOMMENTO
In un commento del 17 maggio

il Caffè ha aperto un dibattitosul
diritto-doveredi informazione.
Il primo intervento (nell’edizione
del 14 giugno)è stato quello dello
scrittore Arnaldo Alberti,
seguitoda Gerhard Lob,

corrispondente per varie testate
dellaSvizzera tedesca; è stata
poi la volta diEnrico Morresi,
giàpresidente dellaFondazione
del Consiglio svizzero della
stampa. Nellascorsa edizione
la riflessione portava invece
la firma di Chantal Tauxe,
giornalistache ha lavorato
a 24 Heures, Le Matin, l’Illustré
eL’Hebdo


